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Agenzia FIDES –  26 agosto 2009
DOSSIER FIDES
L’ASSOCIAZIONE PAPA GIOVANNI XXIII
In ricordo di don Oreste Benzi

Omelia di Don Oreste Benzi del 12 maggio 1984, IV Domenica di Pasqua (At 2,14.36-41; Sal 23; 1 Pt 2,20-25;Gv 10,1–10)

Nel momento in cui chiuderò gli occhi a questa terra...

La storia dell’Associazione

La Casa Famiglia

Gli aspetti che caratterizzano la Spiritualità e la Vocazione della Comunità

Il Riconoscimento Pontificio

La vocazione missionaria: Intervista a Elisabetta Garuti, responsabile dell’ONG “Condivisione fra i Popoli”
La presenza della Comunità Papa Giovanni XXIII in Zambia

Intervista a Giovanni Paolo Ramonda, Responsabile Generale dell’Associazione Papa Giovanni XXIII
Forse, un giorno, nella nostra vita, il pentimento più grande non sarà quello di aver fatto il male, ma sarà quello di avere omesso il bene.

                                                               Don Oreste Benzi

Omelia di Don Oreste Benzi del 12 maggio 1984, IV Domenica di Pasqua (At 2,14.36-41; Sal 23; 1 Pt 2,20-25;Gv 10,1–10)

Per ricordare Don Oreste Benzi, Fondatore dell’Associazione Papa Giovanni XXIII, proponiamo parte di una sua omelia. Fu pronunciata il 12 maggio 1984, IV Domenica di Pasqua, nella Santa Messa che ricordava Sandra Sabattini, membro della Comunità Papa Giovanni XXIII,  morta a 23 anni il 2 maggio 1984, in seguito ad un tragico incidente stradale. Il 6 dicembre 2008 si è conclusa a Rimini la fase diocesana del processo che indaga sulla sua vita, virtù e fama di santità. 

(…) Siamo qui tutti insieme e vi parlo proprio con una semplicità grande. Partiamo da questa Parola del Signore di oggi, dal Vangelo. E’ proprio vero, notatelo bene, quello che noi ripetiamo sovente: l'esistenza cristiana è un rapporto con il Signore. Molte volte lo dico che il Cristianesimo non è un insieme di idee, di verità, di ragionamenti: il Cristianesimo è una Persona. La vita cristiana non è un insieme di norme morali ma è un rapporto con questa Persona, che è Cristo Gesù. Cristo che è vivo: “Perché cercate tra i morti Colui che è vivo?” (Lc 24,5). Gesù è risorto e non muore più, per quaranta giorni e con molte prove apparve ad essi vivo, vivo! Tutta l'esistenza cristiana è un rapporto con Lui vivo, col Signore.

Il Signore, se voi lo notate, presenta se stesso nel Vangelo come uno che ha un rapporto personale e vivo; è Lui che attende il figliol prodigo, che gli va incontro e lo abbraccia. Non gli fa un discorso, lo abbraccia e gli dice: “Vieni facciamo festa!”. E' Lui che cerca la pecorella smarrita, non fa un discorso, la mette sulle spalle. E' Lui che cerca la dramma, il denaro perduto e chiama le amiche e far festa. E' il Signore. E' il Signore che dice che è il Padre stesso che ci ama. Provate ad incontrarvi con la persona di Gesù nel Vangelo, troverete sempre un padre, un fratello che cerca di intessere rapporti personali e comunitari con i suoi. “Venite un pò in disparte con me, venite e state un pò con me”, dice il Signore (cfr. Mc 6,31).
Tutta la Parola di Dio è Dio che viene a cercare i suoi figli dispersi. E’ Lui che viene a dare la vita e vuole che l'abbiano abbondantemente; è Lui che dice: “Rimanete in me ed io in voi. Se uno non rimane in me, non porta frutto. Vi ho detto tutte queste cose perché la mia gioia sia in voi e la gioia sia piena” (cfr. Gv 15).

Quando nella Parola di Dio ci viene presentato il Signore, è il Signore che ama. Dio è amore, credo che questa sia la parola più rivoluzionaria che mai sia stata detta, è la cosa più grande, Dio è Amore!

E il cristiano è colui che ha creduto all'amore che Dio ha per noi; ma l'amore indica un rapporto vitale, personale e comunitario con Cristo.

In questo rapporto si capisce poi tutto ciò che esso richiede: è evidente che essendo un rapporto con Lui, che è persona viva e che è verità, ci viene chiesto di fare la verità, perché la verità ci fa liberi. Ci comanda di essere veri perché ci rende liberi e perché ci ama.

Non è una imposizione, è un esigenza dell'amore. I comandi di Dio non sono una imposizione, ma sono l’esigenza che si crea in un rapporto tra due persone: ecco la relazione profonda con Lui.

Quando Lui ci dice: “Beati coloro che costruiscono la pace” (cfr. Mt 5), è perché Lui è il Dio della pace e la relazione con Lui ci immette in questa traiettoria di pace.

Quando Lui ci dice: “Beati i puri di cuore”, è perché Egli è pienezza di bene e di verità e di giustizia ed allora ecco che ci immette in sé.

Quando Lui ci dice: “Beati gli affamati e gli assetati di giustizia”… addirittura il Signore arriva a dire che non esiste un rapporto con un altro fratello che non sia prima di tutto un rapporto con Lui: “Avevo fame e mi avete dato da mangiare. Avevo sete e mi avete dato da bere. Ero ignudo e mi avete vestito” (cfr. Mt 25). Il Signore spinge così forte su questa realtà del Cristianesimo che dice: “Se uno mi ama, il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14,23). Poi ancora aggiunge: “Se uno mi ama io verrò a lui e mi manifesterò a lui” (Gv 14,21); è tutto un rapporto vitale!

Io vorrei che rimeditaste la Parola di Dio sotto questa luce, dando questo taglio al discorso: in fondo tutta la Parola di Dio è rivelazione di Uno che viene a vivere con i suoi figli. Infatti dice: Io sarò il Dio con voi, l'Emmanuele, cioè il Dio con voi.

Tutta l'esistenza in fondo ha senso solo ed unicamente se è una ricerca del volto di Dio e della relazione che costruisco con Lui.

Quando Gesù ha detto che egli, una volta in Croce, avrebbe attirato tutti a sé, non ha manifestato altro che un rapporto tra noi e Lui. “Io mi manifesterò a lui” (Gv 14,21), “io attirerò tutti a me” (Gv 12,32), “da lui abbiamo ricevuto grazia su grazia” (Gv 1,16), “egli è venuto per portare la luce” (cfr. Gv 1,9).

Ecco allora che il Cristianesimo è una relazione personale e comunitaria con una persona che è il Vivente, che è il Cristo e tutta la vita cristiana non è che un inoltrarci in questa luce. “Noi siamo stati trasferiti dalle tenebre alla luce del Figlio Suo” (cfr. 1 Pt 2,9).

Vorrei che leggeste tutta la Parola di Dio: prendete per esempio il Cantico dei Cantici, oppure la parabola della vigna, nel libro di Isaia. Se vedete, tutte le lamentazioni di Geremia non sono altro che il grido di uno che cerca un rapporto, non un tributo. Il Signore arriva a dire in Isaia: “Può forse

una mamma dimenticarsi del figlio piccolo che allatta?”. No. “Ebbene, se anche questo fosse possibile, io mai mi dimenticherò di te” (Is 49,15). Questo cosa vuol dire? Che c'è una relazione profonda: “Il tuo volto, o Signore, io cerco” (Sal 26,8), cioè cerco te, o Signore, ed il rapporto con te. 

D'altra parte, quando arriveremo dal Signore, lo vedremo a faccia a faccia come Egli è. Se noi saremo nel suo amore ci sentiremo dire: “Vieni, servo fedele, entra nella gioia della famiglia tua” (cfr. Mt 25,21). E' tanto profonda questa relazione che Pietro ci dice che noi siamo consorti della divina natura, cioè ciò che Lui è per natura noi lo siamo per partecipazione. E’ tanto vero che Giovanni ci dice:”Non solo ci chiamiamo, ma siamo davvero figli di Dio” (1 Gv 3,1)! Egli ha un sogno grande su di noi: che siamo conformi a Cristo, ad immagine del Figlio suo e che siamo santi ed immacolati nel Figlio suo! Allora noi comprendiamo cosa vuol dire che Gesù è la Porta, che Gesù è il Buon Pastore, che Egli cammina innanzi alle sue pecore: Gesù ha un rapporto vitale, non c'è un rapporto burocratico o di comando, è una relazione viva.

Ed allora, immersi in questa relazione viva si comprendono anche le richieste più esigenti e più dure per la parte umana non ancora redenta dell'uomo. Si comprendono quelle esigenze che agli occhi del mondo appaiono incomprensibili ma, per il cristiano che ha capito che l'esistenza cristiana è una relazione personale e comunitaria, allora non c'è più scandalo nella Croce perché è l'esigenza che proviene dall'amore, come diciamo nel nostro schema di vita : “certi che Egli sa operare oltre ogni umano modo di capire”. Per questo ci abbandoniamo in Lui, perché sappiamo chi è Lui! Ecco allora che in questa visione si capisce anche quest'altra cosa profonda: che noi abbiamo verso Dio delle richieste che possono essere pazzesche, ma nulla è pazzesco nel rapporto con un Padre. “Io so Signore che sei Tu, non so dove Tu mi porti ma so che sei Tu che mi porti e questo mi basta. Io non so o Signore perché questo succede ma so che Tu lo sai e questo mi basta”. Quindi quello che può sembrare impossibile per l'uomo diventa estremamente profondo e grande e razionale.

La Fede - che in fondo non è altro che il vivere di quella realtà che, per il limite umano, è invalicabile e che diventa valicabile perché Lui è venuto in mezzo a noi - diventa anche l'atto più intelligente dell'uomo, perché indica questa relazione profonda che l'uomo intuisce e vede.

Allora Gesù lo capiamo bene, capiamo bene che Egli dà la vita per le sue pecorelle e capiamo quindi le esigenze di questo rapporto con Lui.

“Cristo ha patito per voi” (1 Pt 2,21), quindi voi siete inseriti in una realtà di sofferenza e di patimento. Gesù non è venuto a cambiare la realtà imperfetta del mondo, è venuto invece a dare senso all'uomo, è venuto a dare l'unione con Dio all'uomo, è venuto a darci ciò che rimarrà in eterno, per sempre.

Allora noi passiamo attraverso la tribolazione nella quale è passato Gesù, passiamo nello stato di abbandono nel quale è passato Gesù: “Padre perché mi hai abbandonato?”; ma siamo sempre in una relazione personale e comunitaria con Lui. Questa è la novità di tutta l'esistenza cristiana: il Dio con noi! Il Dio con noi!

Il Cristianesimo non si può paragonare ad altre dottrine, non è possibile. Sebbene vivifica tutto ciò che è nel mondo e gioisce di tutto ciò che vi è di positivo nel mondo, il Cristianesimo è una relazione personale e comunitaria con Dio ed ecco che passiamo attraverso tutti i misteri della Sua vita; noi dobbiamo seguire le sue orme.

Allora ci piace contemplarlo perché la sua vita adesso continua dentro di noi, anzi, noi completiamo quello che manca alla sua passione. Capiamo così l'esortazione profonda di Pietro: “Non conformatevi alla mentalità di questo mondo”. Il mondo è organizzato in maniera estranea a Dio ed estranea all'uomo, così l'uomo si è perduto su questa terra. Egli è venuto a riunirci a Lui perché si faccia un mondo secondo la giustizia di Dio. E’ proprio vero: Lui è la via, la verità e la vita.

Dopo questo richiamo che vi ho fatto così come l’ho sentito dentro di me - ed è questa una via stupenda da seguire - ecco che entriamo nei doni ricevuti in questo tempo.

Certamente l’intenzione del Signore è quella di portarci ad essere del tutto, del tutto, conformi a Cristo e io unisco in questo l'incontro di Sandra con il Signore. Sì, perché è una serie di avvenimenti che sono tutti collegati l'uno all'altro. Leggerete su “Sempre” e su “Il Ponte”, alcune mie riflessioni dal titolo: “Dove ci conduce il Signore”1. Questa spinta continua ad andare a Lui, era presente e molto forte in Sandra.

Mi piace concludere rileggendo alcune cose che ho colto qua e là con l'intento in un prossimo futuro di fare qualcosa di più preciso.

Fra queste un bigliettino d'auguri che Sandra ha scritto ad una sua amica: “Io mi sono liberata di quell'io che fingeva di essere qualcuno, e nel diventare nessuno comincio a vivere. Vale la pena di morire per scoprire cos'è la vita”. Se lei ha scritto questo vuol dire che la sua anima era arrivata ad un punto di luce molto grande!

Morire a noi stessi, a ciò che è falsità dentro di noi, per un rapporto definitivo con il Signore; e queste parole sono per noi tutti, giovani anziani e vecchi. Le collego alla parola di Pietro di oggi: “salvatevi da questa generazione!” (At 2,40), non andate dietro a questo mondo, è una parola per tutti.

Dicevo nell'omelia del giorno in cui abbiamo celebrato l'Eucarestia con lei: “Sandra ha camminato verso il Tutto, verso l'Assoluto; cercava di togliersi dall'effimero e dal vano perché non vale la pena di vivere per l’effimero, per il vano”.

Diceva Guido che Sandra sentiva tanto forte le parole del Vangelo che ha voluto scrivere sul ricordino: “Per la vostra vita non affannatevi… guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? E perché vi affannate?” (cfr. Mt 6,25-28). Non affannatevi, cioè non siate posseduti dalle cose, ma nelle cose esprimete la realtà di Dio; giudicate questo mondo che è organizzato in maniera estranea a Dio, non conformatevi a questo secolo ma portate la speranza della liberazione dentro il mondo.

Una professione vissuta in maniera diversa, un organizzazione economica diversa, un organizzazione sociale diversa, una presenza nell'ambito di lavoro diversa: fate splendere il Signore nella vostra vita! Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, il resto vi sarà dato comunque (cfr.

Mt 6,33): ecco la grande chiamata che il Signore fa alla nostra Comunità, ecco la relazione personale con il Signore.

Ricordo con gioia come Sandra, prima di intraprendere la Facoltà di Medicina, dopo averne parlato con i suoi genitori e con i fratelli di nucleo, venne personalmente da me e mi chiese che cosa doveva fare e che era disponibile anche a lasciare gli studi se ciò fosse stato voluto dal Signore accogliendo l'obbedienza come dono.

E' l'uscire dall'effimero perché anche la professione se non è spazio d'amore è tutto effimero, tutto vano. E’ l’uscire dall’effimero e il legarsi all’Assoluto.

Don Giuseppe, lo zio di Sandra, che è qui con noi adesso, mi diceva che Sandra, di ritorno dalla Festa di Capodanno, andò con Guido a fare l'ora di adorazione all’una e mezza di notte! La mattina presto, me lo diceva ancora don Giuseppe, Sandra era in chiesa a pregare e a volte lui non trovava il suo breviario e allora capiva che l’aveva preso lei, che lo aveva preceduto in Chiesa.

Sandra voleva regalare il breviario a Guido ma un volume per volta… Sandra cresceva di giorno in giorno nella preghiera.

Lei era sempre disponibile, le sue vacanze erano per gli handicappati, per i tossicodipendenti. Perché queste cose? La mamma Agnese ci raccontava qualche fatto come quando aveva un maglione nuovo e se qualcuno le diceva: “Oh, che bel maglione!”, lei se lo toglieva e lo regalava e tornava a casa magari con uno straccio. Sono piccole cose vissute nel silenzio, nell'umiltà. Nessuno di noi le aveva viste, oggi le richiamiamo: perché? Perché ogni fratello e sorella costruisce il proprio fratello e la propria sorella.

Sandra nell'ultimo incontro con le sorelline di nucleo aveva riferito di essere tanto contenta perché il Cristo era risorto! Aveva un senso acuto della giustizia e sapeva usare la gioia sempre.

Mi raccontava la mamma Agnese come Sandra gioiva moltissimo anche di un fiore di campagna, e Daniela mi raccontava che Sandra gioiva moltissimo del correre sotto la pioggia. Gioie semplici, che sono le più belle; ed è bello richiamare queste cose dei nostri fratelli. Il suo perenne sorriso le proveniva dalla pace che aveva dentro, gioiamo di questo perché è cresciuta nel Signore.

Signore continua a tenerci per mano. Ognuno capisca in questo momento dove Dio lo chiama e se senti la voce di Dio non indurire il tuo cuore.

Nel momento in cui chiuderò gli occhi a questa terra...

Sull’homepage del sito dell’Associazione Papa Giovanni XXIII (www.apg23.org)  sono scritte queste parole: "Nel momento in cui chiuderò gli occhi a questa terra, la gente che sarà vicino dirà: è morto. In realtà è una bugia. Sono morto per chi mi vede, per chi sta lì. Le mie mani saranno fredde, il mio occhio non potrà più vedere, ma in realtà la morte non esiste perché appena chiudo gli occhi a questa terra mi apro all'infinito di Dio. Noi lo vedremo, come ci dice Paolo, faccia a faccia, così come Egli è (1Cor 13,12). E si attuerà quella parola che la Sapienza dice al capitolo 3: Dio ha creato l'uomo immortale, per l'immortalità, secondo la sua natura l'ha creato. Dentro di noi, quindi, c'è già l'immortalità, per cui la morte non è altro che lo sbocciare per sempre della mia identità, del mio essere con Dio. La morte è il momento dell'abbraccio col Padre, atteso intensamente nel cuore di ogni uomo, nel cuore di ogni creatura”.

Don Oreste Benzi scrisse questo commento al brano tratto dal libro di Giobbe (19,1.23-27), che la Chiesa propone nella liturgia per la Commemorazione di tutti i fedeli defunti. Proprio quel giorno, il 2 novembre 2007, morì.    

Era nato, settimo di nove figli, in una povera famiglia di operai, il 7 settembre 1925 a Sant'Andrea in Casale, una frazione del Comune di San Clemente, paesino sulle prime colline dell'entroterra romagnolo a pochi chilometri da Rimini. “Il babbo era una persona molto buona – diceva Don Oreste - con un grande sentimento di Dio ed elevato senso morale, però non era praticante prima della mia entrata in seminario. A volte quel poco cibo che si portava al lavoro lo riportava a casa la sera. Noi gli andavamo incontro sulla strada principale e facevamo festa intorno a lui". Frequenti erano i periodi di disoccupazione e la numerosa famiglia faceva fatica a tirare avanti, conoscendo anche la fame. "Il babbo in quei periodi andava tutti i giorni a cercare lavoro. Per lui era un incubo tornare a casa e dire ‘Non l'ho trovato’. Sono i ricordi più dolorosi della mia vita". Sulla madre, diceva: “ci ha insegnato a pregare: la domenica mattina si alzava presto per andare a Messa. Era una donna instancabile, cantava sempre e non si scoraggiava mai".  

In prima elementare fu bocciato a causa delle cagionevoli condizioni di salute. "Avevo preso il morbillo – raccontava Don Oreste. Sono stato malaticcio per tutto l'inverno e, non potendo andare a scuola, mi hanno fatto ripetere. Per me è stata una sofferenza grande, un'ingiustizia". Un giorno, in seconda elementare, la sua maestra parlò in classe di tre figure umane: lo scienziato, il sacerdote e l'esploratore. Rimase molto colpito da quella lezione e ricordava: "Non so cosa avessi capito, avevo solo 7 anni, però quel giorno sono tornato casa e ho detto: mamma, io mi faccio prete".    

Appena gli fu possibile, nel 1937 all'età di 12 anni, entrò in seminario, prima ad Urbino, poi a Rimini per frequentare quarta e quinta ginnasio. Nel 1943 si trasferì al seminario di Bologna a frequentare la prima liceo, perché Rimini era sotto bombardamento alleato. Il seminario di Rimini venne infatti distrutto e trasferito a Montefiore Conca. Fu lì che completò gli studi teologici, perché anche il seminario di Bologna venne chiuso a causa della guerra.

Il 29 giugno 1949, don Oreste ricevette l'ordinazione sacerdotale e pochi giorni dopo venne nominato cappellano nella parrocchia di San Nicolò al Porto. Nell'ottobre 1950 si trasferì nuovamente in seminario, con l'incarico di insegnare francese, italiano, latino e matematica. I ragazzi della parrocchia San Nicolò continuarono però a frequentarlo riconoscendo in lui una guida.

Fin da giovane seminarista desiderava partire per la missione. A causa delle cagionevoli condizioni di salute gli viene consigliato dal suo padre spirituale di rinviare la partenza a quando avesse ricevuto l'ordinazione sacerdotale. Ritornato al seminario diocesano come insegnante, venne però nominato vice assistente della Gioventù Cattolica di Rimini di cui diventerà poi assistente nel 1952. Nel 1953 divenne direttore spirituale in seminario per i giovani nella fascia d'età fra i 12 e i 17 anni e il sogno di partire per la missione fu abbandonato.

Nel 1953, Don Oreste iniziò ad insegnare religione fuori dal seminario: la sua prima esperienza è alla Scuola Agraria "San Giovanni Bosco" di Rimini frequentata dai preadolescenti nei tre anni successivi alle elementari. Insegnerà poi al liceo classico "Giulio Cesare" e al liceo scientifico "Serpieri" di Rimini e nel 1969 al liceo scientifico "A. Volta" di Riccione.

Nel 1954, lasciò l'incarico di assistente della Gioventù Cattolica per dedicarsi completamente al ruolo di direttore spirituale in seminario, senza abbandonare i ragazzi che ormai l'avevano incontrato. Ogni sabato li riceve dalla mattina fino a notte. Vanno da lui a confessarsi fino a una settantina di giovani ogni sabato. "È nella preadolescenza che si formano i valori pressoché definitivi. Io vedevo che i ragazzi si scontravano con tanti disvalori e non si incontravano con l'unico valore, Cristo. Bisognava perciò fare aver loro, e specialmente ai ragazzi lontani dalle parrocchie, un incontro simpatico con Cristo", diceva Don Oreste. Da questa intuizione nascerà, alcuni anni dopo, nel 1961, la casa "Madonna delle Vette" ad Alba di Canazei in cui sono passati migliaia di ragazzi. Per acquistare il terreno in Val di Fassa sul quale costruire la "casa", occorrevano tre milioni di lire. Il progetto fu affidato ad un famoso architetto e la sua realizzazione completa prevedeva 120 milioni, una cifra enorme per quel periodo. Don Oreste decise di chiedere al vescovo di Rimini il permesso di fare un viaggio negli Stati Uniti per iniziare a raccogliere i fondi necessari. Il vescovo si disse d'accordo. Nel frattempo, una banca riminese gli concesse un prestito di dieci milioni. Don Oreste provvide all'acquisto del terreno e all'avvio della costruzione. Nell'agosto 1958 si depose la prima pietra. Dieci giorni dopo, Don Oreste partì in nave per gli Stati Uniti assieme ad un seminarista. Con molte peripezie e rischi, riuscì a raccogliere i primi nove milioni. In seguito, fece un secondo viaggio negli USA con Don Sisto Ceccarini. Andarono dal vescovo di Boston. "Mi chiese quanto mi occorreva. Io dissi la cifra necessaria per costruire il grezzo dell'edificio: ventidue milioni, trentacinquemila dollari. Me li portò lui stesso in Italia. Con quei soldi costruimmo il grezzo. Il resto venne dalla Provvidenza, finché nel 1961 inaugurammo la casa", raccontava Don Oreste.

Nel 1968 ci fu una svolta importante: a Rimini in marzo, si aprì un istituto per persone con handicap gravi e gravissimi fra cui anche molti giovani. Don Oreste iniziò a frequentarlo, creando un legame con queste persone. "Mi dissi: perché gli adolescenti possono andare sulle vette delle Dolomiti e gli handicappati no? Dove siamo noi, li anche loro!" A maggio andò ad incontrare i 50 minori ospiti del centro discinetici dell'ospedale Rizzoli di Bologna e alla suora direttrice del centro, propone di portarli sulle Dolomiti. Don Oreste insegnava al liceo scientifico. Per l'estate 1968 fece ai suoi studenti una precisa proposta: "Diamo una vacanza a chi non l'ha". In tanti aderirono e così, a settembre, si fece il primo soggiorno estivo a Canazei, diretto da don Elio Piccari, in cui insieme ai ragazzi normodotati c'erano anche numerosi disabili.

Nel 1968, l'impegno sacerdotale di don Oreste si apriva verso una nuova esperienza: la parrocchia. Per questo motivo nel 1969 termina il suo incarico di direttore spirituale in seminario.

La storia dell’Associazione. 

L'Associazione "Comunità Papa Giovanni XXIII", che opera dal 1973, anno in cui ha aperto la prima casa famiglia, è diffusa in 25 paesi del mondo: oltre che in Italia, è presente in Albania, Australia, Bangladesh, Bolivia, Brasile, Cile, Cina, Croazia, Georgia, Kenya, Kossovo, India, Israele/Palestina, Moldavia, Olanda, Repubblica di San Marino, Romania, Russia, Spagna, Sri Lanka, Tanzania, Nord Uganda, Venezuela, Zambia. Per svolgere questo impegno sono state create, promosse e sostenute 26 entità giuridiche diverse in tutto il mondo.

Nel 1958, si costituisce con atto notarile l'"Associazione per la formazione religiosa della gioventù bisognosa". Nel 1973, nasce la prima casa famiglia. Da questo momento la Comunità Papa Giovanni XXIII si interroga continuamente riguardo le nuove situazioni di emarginazione, disagio sociale, povertà e abbandono con cui viene a contatto. Conseguentemente la Comunità si allargherà e si diffonderà prima in Italia e poi in tutti i continenti.

Nel 1976, la Comunità inizia ad impegnarsi seriamente nel sociale, con un'azione non violenta, allo scopo di rimuovere le cause che creano l'emarginazione, cercando di sensibilizzare l'opinione pubblica e le Istituzioni, sul tema della giustizia. Il concetto base è "non fare per carità ciò che si deve fare per giustizia".

Nello stesso anno incomincia anche l'esperienza dell' affidamento familiare, che porterà nel 1979 all'apertura del primo pronto soccorso sociale per bambini: una struttura, sempre con lo stile della casa famiglia, in cui si cerca di rispondere prontamente alle necessità dei bambini in stato di abbandono o provenienti da famiglie che in quel momento non sono in grado di seguirli.

Sempre nel 1979, incomincia l'attività delle cooperative sociali, con cui si inseriscono nel mondo del lavoro persone con disabilità fisiche e/o psichiche. Negli anni successivi per ragazzi gravi o gravissimi si apriranno cooperative solo di tipo educativo oppure misto cioè sia lavorativo che educativo.

Nel 1980, si pone attenzione alle persone tossicodipendenti; nello stesso anno, apre la prima comunità terapeutica.

Nel 1984 si inaugura il primo pronto soccorso sociale per adulti per rispondere prontamente agli adulti che si trovano in situazioni di emergenza.

Contemporaneamente, la comunità si interroga se aprirsi alla missionarietà sollecitata da Mons. Denis Dejong Vescovo di Ndola, Zambia.  Nel 1986 si inaugura la prima casa famiglia a Ndola in Zambia.

Negli stessi anni, alcuni membri iniziano a frequentare le carceri per cercare di capire le problematiche dei detenuti.

Nel 1987 si decide di andare a cercare quei poveri che non chiederanno mai aiuto. Nasce così, a Rimini, la prima Capanna di Betlemme, struttura in cui si invitano i "barboni" incontrati alle stazioni ferroviarie o in altri luoghi in cui trovano riparo.

Nel 1988 nasce la prima Casa di Preghiera, che rispondeva al desiderio in alcune persone, di ritirarsi in una vita di preghiera e contemplazione, permettendo anche ad altri, per tempi più o meno lunghi, di provare questo tipo di esperienza..
E il 1990 quando si capisce l'importanza di essere presenti sulle strade, per cercare di liberare le donne divenute schiave e costrette alla prostituzione. Nel 1991 alcune strutture della comunità diventano sostitutive al carcere per minori.

Nel 1992, con il conflitto in ex-Jugoslavia, alcuni giovani obiettori di coscienza della comunità provano a vivere la nonviolenza in zona di guerra e a condividere la vita di chi è costretto a subire la violenza dei conflitti. Prende vita così l'operazione colomba.

Nel 1997 nasce il servizio maternità difficile: l'obbiettivo è aiutare le donne a portare alla nascita il bambino che hanno concepito cercando di non farle abortire. Per sensibilizzare su questo tema e sulla dignità dei nascituri si inizia a pregare davanti agli ospedali nei giorni in cui si pratica l'aborto.

Nel 2002 ci si rende conto che moltissime persone soprattutto adolescenti e donne, vengono adescate nel mondo dell'occulto e delle sette sataniche e non riescono più ad uscirne subendo ogni sorta di vessazione sia psichica sia fisica. Si decide quindi di attivare un servizio anti-sette occulte anche con la collaborazione delle forze di polizia.

La Casa Famiglia.

La prima casa famiglia nasce a Coriano, comune vicino a Rimini, il 3 luglio del 1973. Iniziò così la traduzione pratica della grande idea di Don Oreste, che egli sintetizzava così: "dare una famiglia a chi non ce l'ha".
Per "Casa Famiglia" si intende una comunità educativa residenziale che richiama in tutto e per tutto una famiglia naturale. Il fondamento della casa famiglia sono le due figure genitoriali di riferimento, paterna e materna, che scelgono di condividere la propria vita in modo stabile, continuativo, definitivo, oblativo con le persone provenienti dalle situazioni di disagio più diverse. In questo modo si vuole rispondere alla necessità essenziale e profonda di chi viene accolto: il bisogno di sentirsi amati da qualcuno e il bisogno di essere utile ed importante per qualcuno; in definitiva, una relazione significativa con un papà e una mamma. Le persone o i ragazzi accolti non si sentono più assistiti, ma scelti e stimati dalle figure genitoriali. Nella casa famiglia ci sono fratelli e sorelle, zii e nonni, piccoli e grandi, normodotati e diversamente abili, persone con problematiche e vissuti psicologici diversi; la casa famiglia accoglie tutti senza distinzione di età o situazione di provenienza. La relazione significativa e individualizzata con la figura paterna e materna e le relazioni che nascono fra le persone accolte creano l'ambiente terapeutico che lenisce e cura le ferite, che rigenera nell'amore, che riaccende la speranza nella vita.

Coloro che scelgono questa modalità di vita e si assumono anche la responsabilità gestionale della casa famiglia, possono essere solo membri dell'Associazione "Comunità Papa Giovanni XXIII". Essi hanno riconosciuto in se stessi la specifica proposta di vita dell'associazione ispirata alla figura di Gesù Cristo ed approvata ufficialmente dalla Chiesa Cattolica.

Accanto alle figure di riferimento, in casa famiglia possono esserci anche altre figure che  collaborano in vari modi: persone in servizio civile volontario, stagisti e tirocinanti da scuole ed Università, associati in periodo di verifica vocazionale, volontari motivati, sacerdoti e consacrati, ecc.

La casa famiglia si inserisce nel territorio e nel tessuto sociale in cui opera, aprendosi alla collaborazione delle strutture sociali pubbliche e private presenti, senza venir meno alla sua tipica ispirazione cristiana che la orienta e la anima. La validità, la profezia e la semplicità dell'intuizione iniziale, hanno permesso una notevole diffusione delle case famiglia che oggi sono presenti in 25 paesi del mondo, 253 in Italia e 45 all'estero.

Gli aspetti che caratterizzano la Spiritualità e la Vocazione della Comunità.
La vocazione della Comunità consiste nel conformare la propria vita a Gesù povero, servo, sofferente, che espia il peccato del mondo (Specifico interiore della vocazione) e nel condividere (per Gesù con Gesù in Gesù) la vita degli ultimi (specifico visibile).

L'associazione è un'unica famiglia spirituale, composta da persone di diversa età e stato di vita che s'impegnano a rispondere all'universale chiamata alla santità, a contribuire alla realizzazione del Regno di Dio, a partecipare alla missione di salvezza della Chiesa.

Le linee di vita spirituale secondo le quali la Comunità Papa Giovanni XXIII intende seguire Cristo povero, servo e sofferente, sono articolate in cinque punti.

1 – Condividere la vita degli ultimi. I membri della Comunità s'impegnano a condividere la vita degli ultimi mettendo la propria vita con la loro vita, facendosi carico della loro situazione, mettendo la propria spalla sotto la loro croce, accettando di farsi liberare dal Signore attraverso loro.

2 – Condurre una vita da poveri. Coloro che hanno scelto questa via di santificazione si modificano per condurre concretamente una vita da poveri alla sequela di Gesù. Il povero che il Signore fa loro incontrare trasforma la loro vita, sconvolge la loro sicurezza, può chiedere anche il posto nella famiglia. I membri della Comunità non si ritengono proprietari o padroni ma amministratori fedeli, sia dei doni e della grazia ricevuti dal Signore, sia del denaro di cui vengono in possesso. Essi ricercano anche le virtù connesse alla vita da poveri; la frugalità, la semplicità, il coraggio della verità, l'essenzialità, l'umiltà, il sacrificio accompagnato in maniera particolare dalla scomodità.

3 – Fare spazio alla preghiera e alla contemplazione. I membri della Comunità trovano lo strumento privilegiato per vivere ed approfondire la loro relazione di figli verso il Padre, nella preghiera e nella contemplazione; cercano di fare dell'unione con Dio una dimensione di vita.

4 – Lasciarsi guidare nell'obbedienza. Per non correre invano, coloro che appartengono alla Comunità riconoscono il servizio di conferma e di guida esercitato dal responsabile generale.

5 – Vivendo la fraternità. L'amore a Dio diretto ai fratelli è la fraternità. La prova che si ama Dio è l'amore ai fratelli (1G. 4,20). Il segno che si amano gli ultimi è dato dall'amore esistente fra i membri della Comunità.

Il Riconoscimento Pontificio.

Nel 1980, Don Oreste Benzi chiese a Mons. Giovanni Locatelli, Vescovo di Rimini, un riconoscimento ecclesiale per la comunità. Il Vescovo, con attento amore di padre, chiede alla comunità di riflettere su se stessa e di dirgli cos'è, qual è la sua missione, la sua strada. Inizia un lungo periodo in cui si prega, si riflette, ci si confronta. Al termine viene elaborato e scritto uno schema di vita nel quale la comunità chiarisce la vocazione alla quale si sente chiamata, per rispondere all'universale chiamata alla santità e all'edificazione della Chiesa.

Nel 1983 Mons. Locatelli riconosce la "Comunità Papa Giovanni XXIII" nel secondo gruppo delle aggregazioni ecclesiali, in base alla nota pastorale della CEI del 1981 "Criteri di ecclesialità dei gruppi, movimenti e associazioni dei fedeli nella Chiesa".

Dopo queste fatto, alcune persone della Comunità capiscono che devono maggiormente vivere l'aspetto contemplativo e con la conferma del responsabile generale, iniziano a condurre una vita ritirata e povera, scandita dalla preghiera incessante.

Già all'inizio degli anni '90 la Comunità Papa Giovanni XXIII si è già molto diffusa ed allargata a livello mondiale. Per questo motivo don Oreste Benzi in qualità di fondatore chiede un riconoscimento canonico alla Chiesa di Roma presentando una lettera al Pontificio Consiglio per i Laici, il 29 giugno 1994. Lo schema di vita viene ulteriormente meditato e dibattuto. Dalla nuova elaborazione viene scritta la "Carta di Fondazione" , lo "Statuto" e un "Direttorio" dove si chiarisce in che modo si dovranno tradurre in pratica i concetti contenuti nei due precedenti documenti. La Santa Sede per più di 4 anni svolge le sue indagini e approfondisce le sue conoscenze sulla Comunità. Molti Cardinali e Vescovi che conoscono direttamente la vita e le attività della "Comunità Papa Giovanni XXIII" rendono testimonianza "della sua salda e fedele appartenenza alla Chiesa cattolica e del suo servizio evangelico e missionario".

Il 7 ottobre 1998, il Pontificio Consiglio per i Laici riconosce la "Comunità Papa Giovanni XXIII" come Associazione internazionale privata di fedeli, di diritto pontificio, con personalità giuridica a norma dei cann.298a e 321 – 329 del Codice di Diritto Canonico. Approva inoltre "ad experimentum" per cinque anni gli Statuti e la Carta di Fondazione. Durante questo periodo vengono rivisti i documenti di fondazione per eventuali correzioni e modifiche. Al termine di questo lavoro, nel giugno 2003, Don Oreste Benzi chiede l'approvazione definitiva.

Con decreto del 25 marzo 2004, il Pontificio Consiglio per i laici conferma il riconoscimento definitivo all' Associazione "Comunità Papa Giovanni XXIII" come associazione privata internazionale di fedeli di diritto pontificio, secondo i canoni 298-311 e 321-329 del Codice di Diritto Canonico, approvando definitivamente anche gli Statuti e la Carta di Fondazione.

Don Oreste Benzi definisce questo riconoscimento "un dono inestimabile" perché "i fratelli e le sorelle membri della Comunità e coloro che vivono il periodo di verifica vocazionale possono vivere gioiosi e sereni nella certezza assoluta che la vocazione della Comunità è via sicura per santificarsi, per costruire il Regno di Dio, per partecipare alla missione di salvezza della Chiesa, per rimuovere le cause dell'emarginazione, per realizzare i cieli nuovi e la terra nuova dove regna la giustizia di Dio."

La vocazione missionaria: Intervista a Elisabetta Garuti, responsabile dell’ONG “Condivisione fra i Popoli”.

"La via della missione è semplice: fare di Gesù il centro del nostro cuore, e allora faremo di Cristo il cuore del mondo!".  Don Oreste Benzi

Dell’Associazione Papa Giovanni XXIII, fa parte la ONG "Condivisione fra i Popoli" - gestita e sostenuta dai membri della Comunità - che segue e promuove tutti i progetti nati dall'iniziativa dei missionari dell'Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII. 

Ha come compito quello di “mantenere vivi i contatti con tutte le zone di missione, di coordinare i progetti, di promuovere la raccolta dei fondi necessari per realizzare i progetti delle zone di missione, di formare le persone che poi andranno all'estero, di dare notizia ai donatori delle adozioni a distanza, di diffondere una mentalità rispettosa delle diversità e aperta a tutte le culture del mondo, di creare mondi vitali nuovi per diffondere la Società del Gratuito”. 

A Elisabetta Garuti, responsabile della ONG “Condivisione fra i Popoli”, chiediamo: in quali parti del mondo siete presenti con la vostra opera?

In America Latina, Asia, Africa, mentre in Australia abbiamo delle case-famiglia. I progetti che gestiamo sono oltre cento.

Se lei dovesse indicare un progetto esemplificativo tra i tanti che gestite, quale indicherebbe?

E’ difficile rispondere a questa domanda. Tutti i nostri progetti sono importanti e significativi. Noi siamo una comunità religiosa, nella quale i simboli membri vivono una vocazione, quella di “Gesù povero e servo”, che nutre amore nei confronti degli ultimi. Il modo di vivere questa vocazione, fa le opere. Mi sono sposato ho avuto due figli… le opere sono i frutti di un seme che trova la sua origine in una vocazione religiosa. Non è l’opera che si contraddistingue. È la vocazione religiosa. Tutti i progetti ci rappresentano, perché sono l’espressione di una modalità di vita vocazionale.

Com’è nata la sua vocazione?

Ero laureata in economia, avevo un’”autostrada” davanti a me. Ero fidanzata da sette anni, ma non ero serena, c’era qualcosa che non mi consentiva di esserlo. Pensavo a coloro che in Africa morivano di fame, a coloro che stentavano a sopravvivere a Modena, la città dove vivevo. In quei momenti, ho incontrato la Comunità ed ho scoperto che potevo prendere il povero che incontravo e portarmelo a casa. Ho scoperto che è possibile vivere il vangelo secondo la propria quotidianità. Si è aperto in me un’orizzonte infinito. Sono da ventisei anni nella Comunità; sono sposata ed ho due figli. Credo di essere stata fortunata e privilegiata nella mia vita.

Com’è stato l’incontro con Don Oreste Benzi?

Veloce ed essenziale. La cosa che più mi ha colpito, visitando per la prima volta una casa-famiglia, è che non si capiva chi fossero gli accolti e chi fossero coloro che li accoglievano. Il papà di quella casa era un ragazzo in carrozzina. Si può vivere il Vangelo senza essere un eroe, un santo. Posso viverlo, io che ho la mia famiglia, mettendola a disposizione di chi non ce l’ha, così come la mia professionalità, e via dicendo.

Va spesso in Africa?

Ho vissuto in Zambia cinque anni. Ora ci vado almeno una volta all’anno. Tra gli altri, stiamo seguendo un progetto in Zambia, Kenya e Tanzania, che riguarda bambini colpito dall’aids, handicappati, poveri, ragazze di strada dedite alla prostituzione: 20.000 persone, con tutti i diversi tipi di intervento, vengono beneficiati dall’opera di tutta l’azione della comunità. Anche in Uganda stiamo seguendo un progetto molto bello.

Quanti missionari sono coinvolti nella Comunità?

Tra le case famiglia e chi gestisce i progetti, almeno 120 persone. Moltissimi sono anche i fratelli e sorelle di comunità: in Zambia sono circa 1.200-1.300.

Qual è il continente che ha più bisogno della vostra opera?

L’Europa. Il vuoto è qui. Qualche tempo fa, mi è capitato di assistere una nonna in una baraccopoli per malati di aids. Le portavo un sacco di farina. Lei ha alzato le braccia al cielo per ringraziare Dio, mentre io chiedevo perdono a Dio. L’azione di giustizia viene dal Vangelo ed è un’azione di giustizia nei confronti di noi stessi.

La presenza della Comunità Papa Giovanni XXIII in Zambia.


Nel 1985 è iniziata la presenza della Comunità Papa Giovanni XXIII in Zambia, che è stata la prima zona di missione. Attualmente i missionari e i membri zambiani dell’Associazione condividono la vita con bambini orfani e in difficoltà, anziani, ragazze schiavizzate, bambini di strada, disabili attraverso alcune strutture e numerosi progetti. 

Nel paese, la Comunità gestisce: 3 case famiglia, la Holy Family, Fatima Home e Kitwe; una casa di preghiera; due case di fraternità.

Un primo progetto che riguarda il territorio è il “Progetto scuole speciali”: sostiene due classi speciali per cinquanta bambini disabili, che grazie a delle maestre specializzate, riescono a fare piccoli e grandi progressi. Vengono svolte numerose attività, tutte volte ad incrementare le capacità cognitive e di apprendimento dei bambini. Alcuni di questi bambini provengono da famiglie poverissime e perciò a metà mattinata si dà loro un pasto nutriente, per evitare il rischio di malnutrizione. In entrambe le scuole è impiegato personale qualificato che programma in modo appropriato il percorso di ciascun bambino ed anche quello del gruppo e porta avanti tutte le attività in cui i bambini sono coinvolti.

Il “Progetto Ukubalula”, invece, nasce per rispondere al grande problema dei giovani disabili zambiani e vuole essere un luogo in cui i ragazzi si sentano accolti, trovino un sostegno psicologico ed economico e possano imparare un mestiere per poter così più facilmente inserirsi nel mondo del lavoro. Al fine di agevolare l’inserimento lavorativo è nata una piccola azienda agricola dove i ragazzi possono seguire un percorso professionale ed essere impegnati in numerose attività: agricoltura, allevamento (polli, maiali, vasca per i pesci, ecc), macina del mais e vendita. Attualmente i beneficiari del progetto sono 13, impegnati dalle 8 alle 16 nelle numerose attività dell’azienda agricola.

Il “Progetto Mary Christine” è rivolto a circa 20 ragazzi disabili, i quali trascorrono presso il centro tutta la giornata impegnandosi in attività di agricoltura ed allevamento. Il lavoro, il sostegno e l’accompagnamento personale possono essere importanti fattori per la vita di questi ragazzi e per il potenziamento delle loro capacità.

Il “Progetto Cicetekelo” ha tre obiettivi: Ridare dignità ai ragazzi di strada; Aiutarli a reinserirsi nella famiglia e nella società; Rendere il progetto autosufficiente. Per raggiungere i suddetti obiettivi, Cicetekelo si basa su quattro principi: Educazione; Formazione Professionale; Formazione Spirituale; Creazione opportunità lavorative. Il progetto si sviluppa in tre fasi: nella prima risiedono i ragazzi più piccoli, che così possono frequentare la scuola primaria, mangiare e realizzare numerose attività ludico sportive. Presso la seconda fase vivono invece i ragazzi più grandi: alcuni di loro frequentano le scuole secondarie statali, mentre altri seguono corsi professionali di falegnameria, meccanica o agricoltura. La terza fase è costituita dalle attività produttive volte a sostenere il progetto e a facilitare l’inserimento lavorativo dei ragazzi. Cicetekelo è cresciuto enormemente sia in grandezza che in qualità, ed è ormai un modello di intervento giovanile e un punto di riferimento per la società zambiana. A tuttora, più di 100 ragazzi hanno completato il loro percorso formativo e di reinserimento sociale, mentre 240 ragazzi e giovani sono attualmente coinvolti nel programma di recupero.

Il “Progetto Rainbow” è un modello d’intervento su larga scala che si propone di aiutare il maggior numero di bambini orfani dell’AIDS, cercando di mantenerli all’interno di una famiglia. Rainbow collabora con le varie organizzazioni presenti sul territorio, per sviluppare e potenziare le attività già presenti. Rainbow mette in atto i seguenti interventi: gruppo esecutivo di 92 operatori locali che sono lo strumento dell’azione di Rainbow sul territorio; il gruppo info team ha il compito di sensibilizzare la popolazione sulla situazione dei bambini orfani; nei centri di aiuto e di ascolto i bambini possono trovare persone pronte ad ascoltare i loro problemi e dove chiunque sia a conoscenza di situazioni di bambini in difficoltà ne possa fare la segnalazione; nei centri nutrizionali, più di 1.500 orfani e bambini in grave stato di malnutrizione o neonati vengono assistiti con il cibo e con il latte in polvere; le aase per ragazzi di strada hanno lo scopo di togliere i bambini dalla strada e dalle situazioni di abuso fisico e psicologico, provvedendo a tutti i loro bisogni in termini di cibo, assistenza medica e educazione; si dà anche il supporto scolastico (pagamento delle tasse scolastiche; richiesta di esenzione dalle tasse scolastiche per i bambini orfani; apertura e sostegno di scuole private laddove non ci sia nessuna possibilità di mandare i bambini nelle scuole ordinarie); ai gruppi di sostegno e auto-sviluppo, le famiglie esprimono i propri bisogni e scelgono una piccola attività economica secondo le proprie capacità e tradizioni familiari. Ogni famiglia partecipa ad un corso di formazione per imparare la gestione di piccole attività economiche. Alla fine del corso viene erogato il capitale iniziale, senza interessi e con particolari condizioni per la restituzione.

Il “Progetto Ipusuhilo” ha come scopo quello di aiutare le giovani donne, costrette a prostituirsi a causa dell’estrema miseria, a riscattarsi dalla situazione drammatica in cui si trovano. Attualmente vengono seguite 35 donne: mensilmente viene dato loro un pacchetto alimentare e vengono sostenute le spese scolastiche per i loro figli. Accompagnate dalle operatrici locali, le donne cercano di inserirsi gradualmente nel mondo del lavoro: alcune cucinano presso delle mense ed altre hanno avviato piccole attività di cucito.

Il “Progetto sanitario - Clinica Cicetekelo”, nella zona rurale di Misundu alla periferia di Ndola, è aperto tre volte alla settimana un ambulatorio, che offre servizio medico ai ragazzi e lavoratori del progetto  Cicetekelo e alla popolazione che abita nella zona. A partire dal 2005 inoltre il progetto sostiene circa 130 pazienti sieropositivi: viene fornita assistenza medica, sostenute tutte le spese per accedere al trattamento antiretrovirale e viene distribuito mensilmente un pacchetto alimentare.

Il “Progetto Anziani” è un programma di assistenza a domicilio per gli anziani che abitano a Nkwazi, uno dei quartieri più poveri di Ndola. Molti degli anziani seguiti sono malati, abbandonati, mancano anche del cibo necessario per sopravvivere.

Il “Progetto Taglio e Cucito” prevede che cinque donne si incontrano tre volte alla settimana per cucire, realizzare capi per bambini e colorare stoffe con prodotti naturali. In questo modo le mamme riescono a sostenere economicamente le proprie famiglie.

Intervista a Giovanni Paolo Ramonda, Responsabile Generale dell’Associazione Papa Giovanni XXIII. 

Giovanni Paolo Ramonda, Responsabile Generale, primo successore di don Oreste Benzi, è alla guida della Comunità Papa Giovanni XXIII dal 2008.  

nasce a Fossano in provincia di Cuneo, nel 1960. Nel 1979, a 19 anni, va a Rimini per  conoscere la   Comunità Papa Giovanni XXIII. Lì incontra per la prima volta don Oreste Benzi che gli propone di fare il servizio civile nella casa famiglia di Coriano. Nel 1980 apre con Tiziana Mariani e altri giovani la prima casa famiglia della Comunità Papa Giovanni XXIII in Piemonte. Nel 1981 diventa responsabile della Comunità per la zona Piemonte. Dal 1984 è sposato con Tiziana Mariani: hanno 3 figli naturali e attualmente 9 accolti che vivono con loro nella casa famiglia di Sant'Albano Stura, in provincia di Cuneo. Nel 1998 diventa vice responsabile generale dell'associazione e il 2 novembre 2007, con la morte di don Benzi, assume ad interim la funzione di Responsabile Generale, carica che viene confermata dall’Assemblea Generale dell’Associazione, riunita a Rimini il 13 gennaio 2008. 

Com’è stato il suo primo incontro con Don Oreste?

L’ho incontrato nel ’79, avendo scelto di fare servizio civile alternativo al servizio militare, cosa che mi sembrava più rispondente al Vangelo. Subito, Don Oreste mi ha proposto di andare a vivere in una casa famiglia, nel riminese; da allora non ho più interrotto la mia esperienza con la Comunità. L’anno successivo mi ha proposto di aprire la prima comunità in Piemonte, a Coriano. Vivevamo il Vangelo senza se e senza ma, in modo molto semplice, con tutti i nostri limiti e con la sete di Dio.

Che cos’era per Don Oreste il cristianesimo?

In Don Oreste, quel che mi ha colpito subito era la sua grande umanità e bontà, la sua determinazione e capacità fuori dal comune di accogliere e valorizzare ogni persona, l’amore che nutriva per la povera gente. Tutto questo, mettendo Dio sopra ogni cosa.

Il cristianesimo, per lui, era Gesù vivo, una persona. Con Gesù, che era la sua passione e la sua forza, Don Oreste si relazionava ogni giorno. Tutti i giorni per lui erano pervasi da un’attività frenetica, dedicava al riposo due o tre al massimo durante la giornata. Ma viveva una vita mistica, di unione profonda con Gesù. Viaggiando in macchina, pregava, recitava il rosario, dialogando faceva sempre piccoli riferimenti e gesti riferiti al suo rapporto con Gesù.

Traspare netta nell’azione di Don Oreste e nella sua vita, una delle caratteristiche, forse la più importante, del cristiano, il coraggio, il non avere paura.

Certo. Lui era accogliente, ma la verità che proclamava, che predicava, che divulgava, non era una verità qualunque. Per lui – e lo sottolineava spesso – l’unico Salvatore era Gesù, l’unica Chiesa era quella cattolica.

Come vive il ruolo di guida della Comunità e di successore di Don Oreste?

E’ un’opera umile, radicalmente impegnativa, perché significa incontrare uno ad uno i fratelli e le sorelle della comunità sparsi per il mondo. E’ un’eredità estremamente dolce, perché su questa terra vivere con i poveri è un anticpio del Paradiso. Questa è l’eredità.

Quante persone conta oggi la Comunità? 

Nel mondo, i membri della Comunità sono 1.700; altri 300 stanno in questo momento verificando il loro cammino di fede. Tutti vivono stabilmente nelle case famiglie e nelle altre strutture. Più di 41.000 nel mondo mangiano ogni giorno alle nostre mense. Sono circa 500 nel mondo le comunità e oltre 200 i missionari, più, tutti gli anni, cento ‘caschi bianchi’ in servizio civile all’estero, che vivono un anno della loro vita nelle nostre missioni. Nuove chiamate di apertura di comunità in questo momento provengono dal Congo, dal Chad, dall’Argentina, dalla Papua Nuova Guinea, stiamo per aprire una casa-famiglia a Lourdes. Generalmente sono i vescovi che ci chiedono di aprire queste comunità, essendo noi un’associazione di diritto pontificio. Esiste il povero che bussa alla nostra porta, laddove si manifesta andiamo a condividere con lui una vita in comune.
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